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Cbi potesse Mfgiiwe gii Bruì efis damaiio la id qoeiia 
nera terra bagnata dai Mngue di CrKio. eglino ai vedere questi 
armali, ai vedere svoiiioiaFe i^iiesiii BiiiKiiL'ra. uimnndprebbom: 
• mostri [igii tannoacombniicrr iiji?iinvcsi o i venczianiT i — Nò,- 



([i viuorio bm'inUDic. urain;ìi ic ire c [c nane [Municipali dor 
mono per sempre nei sepolcri: non vivo che un antrao solo pei 
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^nte iin])ri»3, la Braudczzu di qijcsli monumunli scoin^nrisue. 
Uu<^xlc moli, (jucstc slsluc, questi.- piUurc sotm cose tulle cliu 
ulivi popoli si piiticro puru; ma lu giariu (U riprendere ad un 
trullo l'anlica iiidipendeiizu, (in (|ui non l'Ii» avuUiclie hi nastra 
btii, che lii noslrii llaiia, cbe Noi. Tutlavolia non c'Incbrii 
l'orgoglio: ringraziamo Iddio cbe si degoù di tur gli scliliivl 
merilcvoli della libertà, la quale (incora non è aicara seniR 
cbe Ria piena la Dosira ludt|KDilenza. Il conquistar questa e- 
ajslcsrar aiella sta ' in Noi. L'Europa è oramai persuasa - de' 
nòslrf m'ali anllohli Noi dobbiamo persuaderla de' proali, del 
veri rImedU, percbè Noi sotiaiilo conoscBiido le segrete ndlel 
delle nostre sveBUirè,iiDÌ soli posiamo ettirparle e distruggerle. 

Fu possibile, quando lutti 1 Patentati Europei piombarono 
in Italia e la divisero, t In incatenarono; Tu possibile clie ven- 
tiquattro milioni d'Italiani nonavessero inoiln di diovitc il braccio. 
Sia ora lu mnjtgior p»nu <\ì loro ù dihciult.t, e ['•Mr.i p:irle 
anela dlscioglicr^l, dui giogo nini sorrcUu d'Aii'In^i, di Itnm^i, 
di Napoli. Ora non vi i polenzj clic pos-y imporre all'lliilia; 
potrà trattenerla pPr poco; ma iinn isviiirhi. E^^-.i 0 uniai arbitra 
del sno destino. Umsto dimo^irjirniio l'iiniilia e la Toscana 
quando decretarono unirsi si iMpulo SuIjiiIiiìmo e LumLardo, e 
formare soUo In più aulica Din^!--!!:! un ì\eenn il più nuovo, C 
perciù II più adallo a rassici!r:iri;liL risurUi iJidipemlenza li-jlian;i. 
Fa savio i|ueslo solenne Rctri'in) V\\ saiio e necessario. Se 
gl'Italiani fossero rimasii pitcuii Stati, e l'uno dall'altro divisi, 
coDie avanti la guerra, o avessero Torinnlo una Italia Soperioru 
e un' Italia Centrale, allora o sareblicro tornati vassalli dell'Au- 
stria, D sarebbero suiti sconvolti, e non rellcilalì dal moto della 
nazianalilà, die gli avrebbe sempre sospinti a quel De che i 
il suo centro, al di Lai Regno cbe sarà la sua ^curem. Oramai 
l'Italia ha fatto delle sue necessità e dd suo volere II propHo 
fato, e nessuno potrà romperlo, e tutti dovranno obbedirlo, per- 
cbè unicamente nell'assutlo nazionale d'Italia sta 11 ripeso 
d'Europa. 

ìii questo assetto pnò essere impedito dal suo eterno ne> 
mloo, dooraplto El,inBliiUDaudace dalla dispcrazlonedlsopravvl- 
verEi Questo nemioo è II dominio temporale di Roma. Kon lo 
confondiama con la Hcllgionc l)i\ina di Cristo, cbe venne ■ 
liberare 11 mondo, mentre esso vorrebbe soggiogarlo e inibar- 
bai irlo, per co»servar.~i un'ombra di patere mondano, cbe I 
soddili ri((eUauo e l'Kui'opa ricusa di più soslencrc a danno 
d'Italia c a sconipitilio del mondo. La lleligiuue non cade nè 
cadcrà, perche si fonda sulla l'idra divina e non sulle armi 



Saldati, HislUiDli àff. Crtwluli, ncoanto a aiiosti Al la ri che 
vi rlcorilaiiD Gi:rusaiemnic,si:rti»i(ii(itiiiia.ia Iteliglone, veooratc 
nume gli Avi, il PonUIke; maslale rtlL-liall'ilalhi c dispreizale 
lu urli di Roma profami, che non paU^iida ilominari) UiUa Italia 
ii'iiiù sempre di dividerla fru uè la Simniero. Io die mi seiilo 
suorrere nella vene un sungiii^ per lami srcoli serbilo puro alla 
Ti'de, io non vorrei manuare a nasun putto iib ai mici aiagglorì 
né alla mia coscicnxaj io non parlerei queste parole se come 
callolico non mi corressi' il dovere di avvertlru I rralelli cattolici; 
se come Capo dello Siatu, tioii dovessi premuuire i Citi^dinl 
contro 11 mugginr de' Jicmicl ette ora abbia l'Ilalia. 

A fugarlo e a vincerlo vi du questa Bandiera, su cui splende 
la bianca Croce, che fu presidio e ^aria, di ^|uesia Città. Unite 
nel vostro cuore questo siinibola alla bianca Croco di Saioia 
per rappresentare tusieme l'unità del.la Fede c dell'Italia. Or 
questa Olovcnlù cosi Crocc-^icgnata pud, ss la patria lo vuole, 
ondare tutta a Geuova; ma non come v'andù dopo la scoiilltia 
della Meloria: e lo Gioventù Pisana e la Genovese aneleranno 
di ritrovarsi a Venezia; ma non come v'andarono dopo la scon- 
Illla di Curzula. Voi, o Pisani, stringerne appunto la man* 
de' Genovesi per liberare insieme i Traielll Veneziani, e ritoglie- 
re la tleglna dell'Adriatico a coloro cbe haano dovuto corDin- 
Dlare dat rendere la terra nomala da' Longobardi, per dimostra- 
re che il retaggio della barbarie nordica ò Itnito. 

Prepariamuiii a questo svento e nd altri non meno grandi; 
diUlcili si, ma necessari ed irresistibili: quando l'Italia non 
riceve più dull'nppresslone lo schema di un nome tant^ ma 
Impone a tulli la r«nltà di essere Nnzioufl eli diritto di costi- 
tuirla indipendente. Stiamo Fermi, incrollabili siipni questa realtà, 
e sopra questa diritto. Senlinmoul Italiani, voellamoesserellallanl, 
elosaremo.ni^ellTamo dalla nostra terra gli siranicrioppressori. 
Cbi regna in lliilln e non è ilnlinno, i nostro nemico. Ecco 11 
gluramcnlb che innanzi a Diodobblamo Tare su questa Baudlera. 

Venite, o Soldati di questa Clltà edi questa . Provinolo, che 
nessuno puà superare nelle glorio della civillù: 11 coocwrere 
n re.tplngcro gli Stranieri- nemici d'IUilia vi sarà gloria più 
graude che l'aver ilnlo i Barbari del maro AITrlcano. Venite, 
0 Soldati Volterrani, discesi dallo moli elrusebe uretle sul monti, 
che Turono sempre l'asilo d«lla litwrlà, e dove il Fermocio 
dircsB con felici provo di valore l'Indi pendenza della Patria; q 
pure fu Invano, perchè alloru' l'Italia era divisa e discorde. 
Venite a me d'tnlarno con quella Inconcussa Tede che assicura 
il trionfo delle Nazioni.— Giuraiocon la conlldenzn net vostro 
diritto, e InDio che lo ha scritto nella legge e le ma del le Nnzlnnl: 
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; f inrate di non teiera domloaiorl «iraoleri, di volere «ola 11 Se 
' llalim, di Teiera esser sempra Ibiliani. 

Più, as Febbraio IStO. 

B. RICASOU 



INDICIZZO 

Dd Gero Lombardo 
a S. M. Fillorìa EinanwAe II. 



sire! 

, Alle àcolnmazlMÌ ed ai voli del popola Lombarde cbe 
^ppcrtullo .vi accoiapagnano In queslu uitlù, pcrmelUte, o 
$i^,f:bp si uniscano anche le voci del clero che rappresentalo 
dai Prevosli parroci)!, dai coadiutori ntldcUi ulla piiblllica isb'u- 
'ideoe, datane iiuti)ti:i u moti e><)ui ore Vi;scovo vic^irio geiicnilc- 
capi)o]are, sente il bisogna di riiictcrvi con vive piirole i propri ì 
Gtniinieull. 

. i-a. aostro Hrllù i<l Ite (losn sulla co^cieiizn, e il nostro 
atlneiianieuU) alle lilxrc islilniiom ba int: r:iilici iu'll':ii!iore di 
Cristo e della sua Cbicsn.Uui'Kli u Uro ni! Piloro ilivino dill'unian 
.gCiiere, questa mueMirn di perft'itu rWi\\a.~ iiclìyione e Pa- 
.lri|i,.ecco la iioslrn divisila s<Mi e curi ncimi , (:bu i^on liidi- 
cauo un punito, ma ciiccbiuduno ì» sé tutti i no^lri tluveri, e 
come sacerdoti della l^biesa Oattulica, e come citiailiiii di li- 
bero SUito. 

Esultnntl della (brluaata annessione ili Lonilnrdia allii 
Vostra corona slon» lieti di ordlnirai eolio il vcì^IIId dell» 
Stuiute, conOduodo, cbe rolla tutela dello nuovo poliilcbc i^ti< 
luzioiil Ip rei iglooe catini Ica, perpetua gloria d'Ilaliii, sari ull'in- 
graiHlito regno il più snido appoggio, 

A (picsto iiilcnlo, noi siamo stridili insieme per associare 
in leale c stabile nrcordo la cuus:i dclLi Itt^lr^ioni! cnlla causa 
NuzJonale, prontuovcrt culla nostra missione aliena da t^nl 
temporale iuteresse la morale diguità di un gran popolo rlco- 



•gtìliiilosl 1d Nnzioni!, per conservare immacolale e Tori) n que- 
sta Chiesa dì Ambrogio le gloriose sue IruilizIoDi. 

Le Tosire virtù, o Sire, il vnstro umore per l' Italia, In 
saiiczza del vostro governo, il retto uso di'llc civili libertà ci 
■condurranuo a raggiun^re questo grande seopo che no) rias- 
sumiamo in 'c|DeFlÌ voti: Viva la Religione Caltaliea.' Yii-a lo 
Sldlulo! Viva il He VIUerla Emoniiele. 
Oasequi OS issimi Suildlll 

J BepvIaH dai Prtvoill Pnrrochi, dai Coatljulorl, dai Sacer- 
doli addetti aita pubblica iiinzione a nome di (Ulto il 
tìero (!}. 

Milano 9^ Febbraio ISGO. 

S M. Il Ile nrcolse con molla aKabililà la Dcpataiione del 
Clero, c manlTeslA lu sua viva compiacenza pei sentlfflculi 
espressi uell'l udiri»!). 

• In un raomenlo àhae il Do • nel quale I pnrtlU po- 

• litici crrcuiiD di lurliure le coscienip, traendo pretesti dalle 

• c|tiesllaii> presenti sul Potere leniporule e splrllaatc, mi è 

• mollo caro l'aceoglicre I sentimenti ttel Clero milanese cosi 

• giusti, cosi prudt-'uii, cosi moderali e degni dell'amica Fama 

• del Clero lombardo •■ 

E si^iuLise in ultimo: 

• Vedo eoa sodill.'r^zrone eh' esso concorda con me nel 

• riconoscere quanto importi all'Aulnrilà siiiriluale il una di- 

• aecndere dall'alta sub srera mescolandosi In questioni di po- 

• litica terrena. ■ 
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j danninda. leale ed amico; noi ri- , 

liiiipi h'mpo roii vivo daliire agli 
ifoiiiluro sii illU■^l■^■;i ilnliii l' il derni 
•■ lr:M]siliirii i lip iiuii le ii|i[iarleJl- 



I)iri;ma iiiuniizl Eulto, clie per t 



, .. u modcraildOB e mIids, ehe.caatltul- 

fcoiio l'elemeolo prìiteipnle della sub personale iuflaeaHi. Cbl 
lurutii La da coniptre ira i popoli udì mlaBlone di pcnuislone 
e di ciiscicaio, liiaogna si spiali scrupolosamrnie ed evlU Mie 
le appiirciize dell'uon» api»saioMilo,.chB fncllmealt usaume 
il citryiicre c si coolbnde CDll'afBgllaio di sella, l'sEttatore di 

I'ltò , se III ^'^'^1''"^ "^^^ i^'yT''''''"e''i'L ■'?i''?''ì'>'''''i n^'l'!*^''^' 



guJiii(» i> il liinle e IrfMilliiiD ri\e \ta<ia esihlure. 

In uii!'j>li e^i.ii, come ofti'i eillndiiio è obbligalo a porloro 
lo sua plGLra per la coslruiiooe dell'edlBcIo sociale. Cosi il 
saoerdole, iinn cessando per la sua missione d'essere ^1 pure 
rilladloo, devo concorrere,- per quiato ala ne* suoi ntczzi alla 
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grand' 0))ei a, ìnloriio Mb ijuhIc fi^rve il hvoro di (ulti. Che 
»t 0 jK'r liiiiiila (Mi crronoj cusctcìiiM, 0 per di^libcnlo animo, 
tenie <iiM.T!.ami'iii« it.il volo iiniicisiiit', egli non dipillo di 

nalunilrj di gli cunli , t'nii'iniii duviTO rironowin-o da lullQ lo 
siidclj, l'Ili' 1^1 lilii-i'l:\ <' iiiU'i't— i |iiirli(.'oluri uudrfnu ili- 
Or diiinnK', nlliiirlir min si civda die il cirro lombardo 

leni rò delibi sua Ti di: d'i iiun ciirar.^i cbc vciigii avvilita e maU 
rai'iiaU !>:• uu |i;irlilu v.he s'^inimiiiiia drilli rtdigiiiiie per co- 
prirò iillri iiilcri'.->»i , U'Mi e!iili:inia a riicbiarare <|uii1 sia la 
DWlra 0)1 in Ione. 

Grodiiiinii i|ninili die le nobili prilric aspirasi9ni, che rer* 
vono in cuori d'ogni buono e Torte ll.iliaiio, nun siano punlo 
lu cnnirudliiuiii; colla religione di Cristo, uoslra guldu, u ostro 
mae^lro. 

Crcdiumo, cbc qiiu1iint[ue ciingiamenlo possa avvenire nel' 
l'ordina mei Ito polilicu d'ilulia per iegillinia e volontaria deli- 
berazione nazlonaie, non ò iitr ve run conio In opposizione colla 
religione, e tbe ogni condizione di persone pni> e dere con 
llelo aoìmo abbraeciarb , essendo cbe uccella un vero bene, 
desiderato da lutti. 

Crediamo cbe gl' ìnlercssi dui principali temporat) Doa 
banno nessun rapporto cogli interessi della religione callolioi. 

Crediamo, per conseguenza, che i[iialuui|ue pena ecclesla- 
slir.a iiillilla per mntivi che non ^iiiiio spirituali, o lo pena di 
colpe non conlcmplatc diilla religione, è atto nullo per si in- 
nanzi a [)io ed ;iila no'tr^i c»>GÌ'!nz:i , quiiiiluiique per purlc 
nostra se ne di'hlmiKt Fiibire li' eiinsignenze. 

Ecco (|U,int(j l|-(ivi;iriio ciiiilnrnn; :il VnugL'lo, lilla tradizione 
de'Piidri !■ :ii [lum iliriUo e rni-ii. 

Ilcii È iicmicLi d'iliilia e della lilieriàl Quelli cbe cosi parlano 
beslrmniliiiio ciù che non sanno. 

Ora perù ci sin lecUB incbo a noi una domanda. 

Non chiediamo ricompensa e premio, comò nsaao molU 
fra coloro che per la patria ebbero a soffrire: domandiauiQ 
giuilizia. 

1 giornalt liitntin ripelitlo i nomi di liarccrbi sacerdoti in- 
carcerali nelle proiiiieie 4eiiele pel dilillo d' amare la loro 
p^ilriii, ballilo annunzialo die più di veiill allri fri questo cdo 
ebbero ft sollrire in medesimu sciaglieli lutti sanno, che In 
Lombardia non. miiaoarofio lo ilttlmeehv furono trascinale Ano 



.ili' estremo siippliiln-, marilrl generosi e disconosciuti; c ma 
({lini ragione or» v'iia clii imprccn a caUuini» seiiM rlguiinlo 
al sactTilazìo ? È giusllzia quc<il,i t t amore di cnncnrili citin' 
<l)iiiT E n^li tiltiini U'mpi, (|uaiiilo no» era men grave il pc- 
rinoln, meo diOìcile l'impresa, non Tiiwi rrn noi nlii concorse 
al irlouto della oa\m nazloualet Percbit dunque ['baoito di- 
roenliciio colora che si gioTaroao e si ^oTaim delle faltcbe- 
alirnl a d IfBCiano avttlira e diqirezHTe, quasi neMODo àt 
npi seala l'amor pairio, quati basii esser sacerdote per diiea- 
lar Demico d'Ilaliat Se.i Eìiisio die tiilU deldraiN ooalribDire- 
al eoDsegulmenla de' Doslrì t^ilUml voli, lasciate aperto il 
varco a tutti: noa respingete nessuao, e II eoitonrso che avete 
dileslo e ette molti bramano dì darvi, non vi mancherà. Il Clero- 
ve ne diri fra bnve uia luatdriifita prova. 

Àhunt Saeadoa mUimeti 



( Lucca. Tip. BtHKlinirGuidiaii ) 



